
alle decisioni che lo riguardano, sino a volerle modificare (la famosa chi-
mera dell’empowerment che gli psicologi di comunità vanno spesso “predi-
cando”). Passando attraverso la centralità dei processi di identificazione con
il collettivo ed il territorio ma approfondendo le dinamiche fanno del terri-
torio un aspetto centrale del benessere individuale e collettivo, nei capitoli
centrali del libro le autrice invitano implicitamente a vedere in queste forme
di partecipazione l’essenza comportamentale di quello che gli psicologi
intendono, da un punto di vista cognitivo ed emotivo, quando parlano di
senso di comunità (o attaccamento al territorio). Naturalmente, rimane
ancora aperta la questione fondamentale se questo legame col proprio terri-
torio sia un fattore che determina le forme di partecipazione oppure se non
sia la mobilitazione ad implicare reazioni così forti sul piano cognitivo ed
emotivo. 

In un periodo storico dove l’incertezza che attanaglia la società moderna
declinata da Bauman (2007) in “vita liquida” che costringe i singoli ad ade-
guarsi alle attitudini del gruppo, la protesta ed il non adeguamento possono
rappresentare una speranza per il futuro. Nelle parole delle autrici, questi
movimenti possono davvero rappresentare un occasione per “riattivare vec-
chie solidarietà andate offuscate nel corso del tempo”. 

Al piacere di segnalare agli psicologi di comunità un libro scritto da
nostre colleghe si affianca dunque l’attualità degli argomenti trattati, in sin-
tonia con l’interesse che anche i mass media stanno dando al fenomeno dei
movimenti. Per tutti coloro che finalmente intendano farsi un quadro con-
cettuale più chiaro, per coloro che vogliono sapere qualcosa di più sui movi-
menti di protesta, ma soprattutto per quanti da un punto professionale
vogliono impegnarsi in questo settore (molto caro alla psicologia di comu-
nità), la lettura di questo libro risulterà oltremodo interessante. 

Alessio Vieno

M.L. SERIO, C. NOVARA, A. MILIO
WELFARE LOCALE E PIANI DI ZONA. 
MODELLI, INTERVENTI DI COMUNITÀ E BUONE PRASSI
FRANCOANGELI – MILANO  – PAGG. 142 – 2008 – € 14,50

È innegabile come il welfare italiano stia subendo profonde modifica-
zioni; incidono in tale processo l’indisponibilità di adeguate risorse finan-
ziarie, l’emergere di nuovi bisogni e si configura la necessità di riflettere e
operare per una efficace riorganizzazione dello stato sociale che faccia
perno sulla centralità della persona. Come afferma Gioacchino Lavanco,
nella prefazione al volume, «si rende necessario condurre l’individualità di
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chi giunge ad un servizio a riconoscere la sua dimensione di persona, quin-
di di persona competente nella fuoriuscita dal suo stato di bisogno; la per-
sona deve poter guardare, oltre se stesso, alle risorse relazionali». Infatti, è
proprio il carattere relazionale del legame “tra” persone che offre alle comu-
nità la possibilità di sperimentare una reciprocità, indispensabile per «coniu-
gare l’aiuto all’altro con il riconoscimento delle sue capacità personali»
(Zamagni). 

Le autrici del volume, partendo da una riflessione della legge 328/00 che
al carattere riparativo delle precedenti politiche di welfare ne sostituisce uno
centrato sulla promozione e la prevenzione, propongono al lettore un
costante strabismo tra teoria e prassi, all’interno di un confronto tra realtà
territoriali diverse «per incontrarsi su sentieri metodologici che traducano
tali diversità in relazione sociale». È dal “fare”, infatti, piuttosto che da un
approccio teorico di riferimento, che scaturiscono scelte metodologiche, e
dunque azione, contesto-dipendenti che offrono, ad operatori sociali e
responsabili dei servizi pubblici, la possibilità di affrontare le alterità e la
complessità territoriale. 

Tuttavia, l’idea di lavoro sociale in un’ottica di emergenza e di stampo
puramente assistenziale di tipo familista rivela, subito, le sue fragilità.
Infatti, l’aspetto familista di quello che, nel volume, viene definito mater-
nage sociale ha trasformato la maggior parte degli interventi sociali in inter-
venti assistenziali; il nuovo welfare dovrebbe, al contrario, incoraggiare
processi di sviluppo di comunità verso un “modello della condivisione” in
cui l’intervento sociale miri alla produzione di nuove capacità di caring
verso la realizzazione di un welfare community.

Il volume, oltre ad offrire modelli di lettura del welfare, illustra metodi e
strumenti per la costruzione di un welfare community; ad esempio, lo stru-
mento Piano di Zona può risultare la risposta strategica all’esigenza di pas-
sare da una cultura assistenziale di erogazione di prestazioni alla persona
bisognosa ad una politica positiva di servizi, fra loro integrati, a favore di
comunità competenti. 

Il testo consegna, inoltre, al lettore, attraverso gli strumenti della ricerca
sociale, i processi che promuovono il cambiamento grazie alla lettura di
percezioni e vissuti che testimoniano le trasformazioni esperite dagli attori
sociali per lo sviluppo di una comunità «che favorisca l’empowerment dei
suoi membri». 

Infine, nell’ottica delle buone prassi, le autrici del volume raccontano tre
esperienze di “lavoro sul territorio” siciliano, da Messina a Mistretta, fino a
toccare 13 piccoli comuni nella provincia di Palermo e Agrigento. Dalle
esperienze si evince come la strategia privilegiata per lo sviluppo del senso
di comunità sia quella della partecipazione locale intesa come via d’acces-
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so ai processi di empowerment sociale «così da rendere la comunità locale
e i suoi abitanti soggetti empowered» che abitano la “loro realtà territoria-
le”.

Linda Giusino

D. SCHÜRCH 
NOMADISMO COGNITIVO. 
INGEGNERIA DELLO SVILUPPO REGIONALE
FRANCOANGELI – MILANO – PAGG. 202 – 2006 – € 19,00 

Lo sviluppo economico e sociale di un territorio viene analizzato da
Dieter Schürch attraverso una lettura d’ispirazione piagetiana; per l’autore,
infatti, un’analisi puramente economica è insufficiente, perché non prende
in considerazione i fattori psicologici e storico-sociali. I percorsi ed i mec-
canismi di cambiamento delle realtà locali, lungi dal ricorso alle semplici-
stiche visioni del determinismo socio-economico, sono letti attraverso
metodologie complesse, che integrano l’analisi delle situazioni osservate
nel loro contesto etnografico (etno-cognizione), con l’analisi socio-cogniti-
va di comportamenti e processi individuali e di gruppo e, ancora, con l’in-
gegneria dello sviluppo regionale, che valorizza le risorse locali.

Nel contesto dell’attuale globalizzazione economica e sociale, il volume
prende in considerazione il simultaneo processo di progressiva ed inarresta-
bile emarginazione di talune aree periferiche, che vanno via via spopolan-
dosi, perdendo tradizioni e costumi, oltre che risorse economiche. Lo stes-
so concetto di emarginazione sociale viene rivisto criticamente: in effetti,
non sembra essere tanto un concetto geografico correlato alla distanza fisi-
ca, quanto piuttosto un concetto di «estraniazione cognitiva dell’uomo dal
suo stesso ambiente di vita» (p. 16). 

Nell’ambito degli interventi di sviluppo regionale, il testo risalta l’im-
portanza (spesso trascurata) delle scienze sociali e delle scienze della for-
mazione, grazie alle quali è possibile comprendere la realtà di territorialità
periferiche, rilevare l’immagine di sé in rapporto agli altri gruppi umani,
valorizzare intere entità linguistiche e culturali, che rischiano di scompari-
re.

L’opera rappresenta un concreto esempio (e modello) di approccio inter-
disciplinare, che porta allo sviluppo di comunità emarginate. Il volume fa
riferimento a numerosi progetti ed esperienze sul campo, accompagnate
dalla continua riflessione su di esse e revisione dei costrutti teorici alla base
degli interventi, in un rapporto circolare e fruttuoso tra teoria, ricerca ed
intervento.
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